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LA SECONDA JUGOSLAVTA

All'inizio degli anni 90, la seconda Jugoslavia è stata smembrattt

con I'uso della violenza grazie alle forze concordate e alle operazio'i

iioctà"i"rut" dai nemici 
-est€rni ed intemi, programmati da un'unica

mente in centri stranieri ftnora non ancora identifrcati'

È ancora troppo presto, e forse non è nemmeno I'ap^proccio. più

imnortante, per inièzuíre una misurazione millimetrica dei fattori ricor-

a"t!, i"i ii"'Uiiiri qrí"ti di essi abbiano svolto il ruolo maggiore o piir

si!íidcutirro, nella'fase preparatoria o nell'atto finale della frantumuz-

ione della Jugoslavia.
Per la loro inclinazione antiserba ed antijugoslava entrambi i fàttori

sono ben noti dalla storia più antica a da quella piir recente, e..questtt

non è la nrima volta che si associano nell'attacco contro i popoli dclllil

Jusoslavià e contro la loro vita comune, tranquilla e prospera'

Fra i fattori esterni un ruolo di rilievo è occupato dalle cerchic

tedescàlaustriaco)-vaticane, guidati dalle loro note pretese e dagli obict-

tivi di penetrazióne verso if Sud-Est europeo e verso i Balcani, questtt

volta ulìeriormente rafforzate dall'aiuto e dall'appoggio americano e dcl

fondamentalismo islamico'
Fra i disintegratori interni della Jugoslavia un. posto eminente ò

occuDato, senza d-ubbio, dalle forze nazional-separatistiche. e secessiott

ir-tí"f{i ìn" 
--. 

; toio sponsor esterni, non hanno mai accetlalo l'

costituzione della Jugosluuiu, totn" stato comune dei 
- 
popoli slrrvi

"r"tiài"""ii, 
indipendótemenie dal carattere del loro ordinamento in

t"-o rl ititturt" di un regno unito o di una repubblica federativa "s.

cialista".
Anche 50 anni fa queste medesime forze svolsero un ruolo di rrtt

tura nei confronti deila'prima Jugoslavia, arrivando al tradimenttt I l t: i

r*f-nti dei propri pop'oti e al óollaborazionismo con gli aggrcssorl

iur"irii e gli ùvaiori" stìanieri. Nei nostri giorni i loro seguaci. si p'tr

sentano falsamente come zelanti sostenitoridegli stati autonomi etl irr



dipendenti, mentre, in realtà, operano come longa manus delle potenze

iniperiali straniere e al loro servizio diretto.

È noto, infatti, che prima di scegliere la via della secessione e

dell'assìrnzione unilaterale del controllo sui passaggi di frontiera, la

delegazione ufflrciale slovena, guidata da-Milan Kuòan, dgPg i.colloqui

.oo'íu delegazione ufficiale dèlla Repubblica Socialista di Serbia, gui-

data da Slo6odan Miloievió, i[ 24 gennaio 1991, firmò a Belgrado una

comunicazione in cui si esprimeva la constatazione comune che nella

iól.rriooe della crisi jugoilava bisognava procedere dal diritto. dei

oonoli all' autodetermiiaàione, che non può essere in alcun modo limi-
'iatb, trarure che dall'identico ed uguale diritto degli altri.popoli. ln altre

oarole. la Slovenia, per quel che concerneva la Serbia, era comple-

[uÀ"oi" l ibera, nei-ti 'miti è nei modi previsti dalla Costituzione della

RSFJ, che allora era ancora in vigore, di realizzare tutti i suOi diritti

nazionali, incluso anche il diritto alla secessione. Ciò nonostante, la sua

nuova dirigenza (di propria iniziativa o dietro ,suggerimento. di alcuni

fattori esteii), sceise ia iria della rivolta armata.' Con I'uccisione di 58

anpartenenti alle Forze armate popolari della Jugoslavia e il ferimento

;I-;ltti irs, ptt la prima voltà, hella storia del-popolo sloveno.e di

quello serbo, ii è coil instaurata fra di loro una frontiera insanguinata,

che, di legola rimane a lungo nella memoria ed è di difficile supera-

mento. È'assolutamenfe cerfo che questo spargimento di sangue, con

tutt. t. umiliazioni e la sataniz"azlone prodotta dai media ai danni

dell'Armata e del popolo serbo che lo hanno accompagnato, non poteva

essere giustificato-dà alcun obiettivo nazionale sloveno per quanto es-

trima n-e fosse la formulazione. Questa frontiera di sangue tra il popolo

sloveno e quello serbo ha potuto sussistere nell'interesse di un deter-

minato fattóre straniero di òrientamento antiserbo ed antijugoslavo. ln

guesto consiste anche la loro responsabilità nello. sc.oppio della guerra

óiuii. eO etnico-religiosa che ormii da quattro anni divampa sui territori

della ex Jugoslavia.
Le forze disgregatrici, estere e locali, della Jugoslavia, negli.anni

qrr*"ntu 
" 

,ro.r*"t" ?i questo secolo, avevano per scopo non solo la

I Davanti al Comitato per gli affari esteri del Congtesso, nel 1991, l'ex

segretario americano per gli Affarri Esteri, C. Baker, ha constatato, non senza

iàià"*é"t" ih. "tu Siove-nia e la Croazia hanno causato la. guerra civile nella

ài-i"noifuuiu. L'aito violenìo della loro secessione, che è in contrasto con la

óà.t"'Oi Helsinki, ha spinto direttamente la Jugoslavia in una v^era I p.ropria

t;ì;i óónti U"tti.u. É un dato di fatto che là Slovenia e la Croazia llanno
pilìf"À-rt" *iiaieialmente la propria indipendenza ...esse hanno fatto ricorso

iifu iotru-p"r Assumere it controllò dei paCsaggi di conlìne e questo ha provo-

cato la guèrra civile."

distruzione dello stato jugoslavo, ma anche- la sobillazione di sanguinosi

il;hi';oi|;_;.tei"ri"É i suoi popoli, _fino ad arrivare al genocidio,

Der Doter distruggére alla radice la sòla idea di restaurazione dello stato

;;"fi; i" ;;?;.*a qualsiasi. Solo con tali intenti si può spiegare

io spargimento di sangue, che per quanto non provocato in alcun.Tgdo'

,i íUU.'ì i-S-íou""i", it la'metà'del'1991, ad oaera dei secessionisti lo-

cali, evidentemente sotto la forte influenza dei loro sponsor tedesco-va-

ticani.

Questo medesimo scenario si è ripetuto, in forme- solo. minima-

mente àifferenti, anche nella ex repubbliòa jugoslava di Croazia',.11 rag-

e.;Dnamento politico uicito nittorìoso dalÉ prime elezioni multiparti-

íiche tenutesi ìn Croazia, la Comunità democratica croata, a comrnclare

Jui-i"ói ..fondamenti programmatici", affermati nell'assemblea di fon-

O-iór", 
"-t"ó""rrl"uni.nÉ, 

proclama p'rbblicamente ed impudicamente

la continuità dell'attuaie Répubblica di Croazia con lo Stato croato in-

dioendente degli ustascia. Càn I'assunzione del potere, la Comunità de-

màcratica croa-ta ha aperto le sue frontiere al rientro in massa nel paese

ài-À"ÀU.i dell'emigìazione ustascia, inclusi i criminali della seconda

*L* rnonoiale (Viiko Nikolió, Dinko Sakióed altri) rimasti ilPuniti'
3"rr. i Ui. noti ìenoristi ustascia dell'epoca della guerra fredda.

Tutt iquest iaweniment i 'acuis iaggiunganol ' introduzionedei
simboli ustàscia nell 'uso pubblico e statalé-e la prassi d.i persecuzione

dei serbi, eliminati innanzi tutto dalla Costituzione, nella popotazlone

,irUu a.ítu Croazia ha logicamente e giustificatamente causato la pre-

occupurion" e la paura dfpossibil i  reiidivi del genocidio^ustascìa per-

iJr"i;-;li:;po* à.f sinisrio ..Stato indipendente della Croazia". Con

[ ;; primé disposizioni costituzionali e legislative il nuovo governo

della Còmunità dìmocratica croata ha compiuto ogni sforzo per anmen-

iare al massimo nella popolazione serba la paura di, annientamento. ln-

nanzi tutto con la dispòsizione costituzionale che riduce un popolo cos-

titutivo ed equiparató, che all'epoca della creazione della prima Ju-

6;h-" costiiuiva un'quinto delia.popolazione della Croazia, alla con-

ii"ion" di minoranza nizionale privaia dei suoi diritti, il cui numero,

;;;;;d-" le stime del governo jugoslavo, nelle narre della. croazia. fuori

del territorio della Ref,ubblica-Sérba della Krajina, nel giro di soli due

anni (1991-1993) si e' ridotto di oltre 400'000 persone'

Contemporaneamente, il neocostituito governo. della Repubblica di

Croazia aprì il processo di allontanamento dei serbi da tutte le funzioni

à'iri*""ìi íót" pàr il fatto di essere serbi, come quello d-el licenziamento

in írassa Oi tutti gli altri, per le medesime ragioni' .Questa ,azlone 
sl

svolse molto rapidamente, presentando tutte le caratterlstrche della cam-

pagna che deve essere poriata a termine al più presto, con un'umiliaz-

í#;-.- ;;- sitinirrurione condorta nei mezzi di comunicazione di



firassa, quasi identiche a quelle che erano state perpetrate all'epoca

dello Stato indipendente della Croazia. ln una paro_la, il nuovo governo

della Croazia, in tema di rapporti nei confronti della poaolazione serb4

ha scetto la 
'continuità 

con'io stato ustascia di Ante Pavelió: cacciare

* Giro dei serbi, cattolicizzarne un altro terzo ed eliminare fisi-

camente il terzo rimanente^

Gli atti delle nuove autorità croate che hanno colmato il limite

della sopportazione della popolazione 99-p3, sono stati causati dal ten-

tativo di 
'disarmare le sta;ioni della Milizia composte prevalentemente

di i..bi, la norganizzazione delle stesse e il loro nuovo completamento

.or àftii miliziíni .(poliziotti) assumendo esclusivamente candidati di

nazionalità croata. È-awenuto così che le armi sottratte ai miliziani di

nazionalità serba nello stesso giomo venissero distribuite ai membri

delia comunità democratica croàta, testimoni i serbi disarmati.

tl disarmo dei serbi, fino alla requisizione dei fucili da caccia e

dei coltelli da cucina, era stato I'ultimo atto delle autorità ustascia nella

orimavera del 1941, e gli aveva fatto seguito il massacro in massa e
'la persecuzione della p-opolazione serba disarmata. ll comportamento

del'neocostituitosi governo della Comunità democratica croata, nella

piir*u"tu del 1991,-ha risvegliato la. memoria storica nel popolo serbo

à.it" Cr"-ia, stimolandone la ribellione contro le autorità. E questa è

stata certamente una reazione logica, che d'altra parte si aspettavano le

stesse nuove forze al governo della repubblica di ctoazia. Per questo

motivo, anche alla reàzione meno violenta, comè fu quella opposta

dalla siazione della milizia di Knin (fra I'altro bloccando anche le

;f"d. p* Knin), I'autorità croata ha tentato di rispondere con la vio-

lenza.
A differenza della situazione creatasi nel 1941, i serbi della

croazia, nel l99l non si sono lasciati disarmare, ben sapendo- quale

*.t. ti'awebbe aspettati una volta rimasti inermi. Per questo la loro

.iii.troru questa uòltu hu costituito una minaccia molto più seria per

io- rtuto fil'oustascia rispetto a quello dei giorni dell'insurrezione del

1941, e questo non poteva non portare a scontri armati di più ampie

proporzioni.
Dopo la ribellione di Knin,-.che la plopaganda croata definì Per

dileggio "rivoluzione dei tronchi", si sonoEverificati nuovi casl' com-

pi"iiíi"nt" identici per il loro carattere, ma. sempre_.più trutali.e con

un numero crescente di vittime da entrambe le parti (i laghi di Plitvice'
puttu", Borovo Selo, Glina, Petrinja, Topusko, Kostajnic4 ecc')

Fra tutti gli scontri armati serbo-croati nel corso del 1991, la lotta

per Vukovar iappresenta sicuramente la resa dei conti più sanguinosa

è più micidiale.

TI- DRAN{TAA BELLTCO DI VUKCVAR

La guerra civile ed etnica iniziata nel 1991 dal nuovo
governo della CDC (HDZ)I, prima contro la popolazione
serba, e dopo anche contro I'Armata Popolare Jugoslava
(INA), personificata dal dramma di Vukovar, merita un'anali-
si dettagliata e approfondita.

Si è trattato di un'operazione di grande importanza per
ambo le parti guerreggianti. I più alti dirigenti politici e capi
militari croati ed anche i comandanti di campo sottolineavano
nei loro commenti pubblici che Vukovar era I'elemento
chiave per la sopravvivenza della Croazia, che cioè "...senza
Vukovar non ci poteva essere nemmeno la Croazia". In una
conversazione telefonica tra due comandanti militari della
Guardia nazionale croata (ZNG)2 Vukovar e Vinkovci, inter-
cettata a metà settembre 1991, I'ufficiale di Vukovar disse:
"La Croazia si difende a Vukovar." Questa interpretazione
del ruolo e dell'importanza della città fu alla base della sua
difesa. L'esito della battaglia di Vukovar ha, con tutta pro-
babilità, ampiamente influenzato I'andamento di tutto il con-

I WOZ (Hrvatska Demokratska Zajednica) : Comunità Democratica Croata,
partito politico guidato dal generale Franjo Tudjman, che ha vinto le prime
elezioni libere in Croazia. in seguito : CDC.

2 ZNG (Zbor Narodne Carde) : (Adunata della Cuardia Nazionale):
Guardia nazionale croata, organizzazione paramilitare di partito. In seguito
CNC.
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Le frontiere della Grande Croazia, mappa pubblicata del giomale degli
emigranti Ustascia "Republika Hrvatska" "l\b 98/1970

flitto ed anche la sorte del popolo serbo in questa repubblica
della ex-Jugoslavia.

Il dramma di Vukovar si protrae per quasi tutta la durata
della guena in Croazia: dai primi scontri a Pakrac, Laghi di
Plitvice e Borovo Selo, fino alla l4-esima tregua, cioè fino
alla firma e fino all'entrata in vigore del Piano Vance.

La tenacia e la resistenza, fino all'oltranzismo, nella
difesa, non solo della città di Vukovar e dei villaggi cir-
costanti, indicano che i dirigenti croati avevano fatto prepa-
rativi sistematici per I'operazione. Innanzi tutto essi miravano

agli obiettivi politici e strategici della "grande Croazia", rop-
presentati dalla Slavonia orientale, dallo Srem occidentale e
dalla Baranja. Infatti la frontiera orientale della "grande
Croazra" lungo i fiumi, Tibisco, Danubio e Sava, come meta
finale dell'espansionismo croato, sarebbe impensabile senza
un solido controllo della Slavonia orientale e di Vukovar,
nerbo centrale per I'attuazione delle pretese croate, orientate
all'acquisizione della qualifica di paese danubiano.

E in questo senso che, negli anni '90, i dirigenti croati,
con a capo Tudjman, non fanno semplicemente che continuare
la strategia della "grande Croazia" delineata da Vlatko Maòek
- "guida della nazione croata" - nel periodo tra le due
guerre mondiali e successivamente continuata dal capo degli
ustascia - Ante Pavelió, che creò uno stato quisling3, lo
Stato indipendente di Croazia durante I'occupazione nazista
e fascista del Regno di Jugoslavia.

Tutti e tre - ognuno a suo modo - volevano estendere
a questa regione un totale controllo croato, nonostante il fatto
che la maggior parte delle zone fossero da secoli abitate da
una popolazione maggioritaria serba.

Le generazioni più giovani della Repubblica Federale di
Jugoslavia, e tanto più gli stranieri, ignorano il fatto che se-
condo il censimento del-1931, la Grande "àtJpa"4 Vuka (Vu-
kovar), che era uno dei territori amministrativi dello "Stato
Indipendente della Croazia" creato da Pavelió e includeva 10
distretti, 7 città e 156 municipi, aveva complessivamente
439.900 abitanti. Di questo numero, 211.000 erano serbi e
118.000 croati, con un bilancio di 2:1 in favore dei serbi.
Una proporzione simile esisteva nella città di Vukovar che
aveva una popolazione di 46.000 persone: 19.300 serbi e
12.200 croati. La popolazione croata includeva anche i

3 WOg (Nezavisna Dr'ava llrvatska) = Stato Indipendente di Croazia.

4 "Zupa" : suddivisione territoriale geografico-amministrativa, risalente al
Medio evò.
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tedeschi croatizzati, ungheresi, cechi e slovacchi. Ciò signi-
fica che anche prima della Seconda guerra mondiale i citta-
dini di Vukovar erano per 213 serbi e per 1/3 croati. Pertanto
questo territorio può difficilmente essere rivendicato dalla
Croazia. Una mappa disegnata nel 1504, per ordine di papa
Pio II, (che esiste tuttora e può essere consultata dai ricerca-
tori), indica che il territorio della Slavonia, cioè l'intera zona
delimitata dai fiumi Drava, Sava e Danubio era chiamata
Terra dei Serbi. In questo documento non c'è alcuna
menzione di croati nella zona.

Persino il genocidio compiuto dal regime ustascia tra il
1941 ed il 1945, quando 4.000 serbi vennero uccisi, 8.000
convertiti al cattolicesimo, ed un numero mai precisato cac-
ciato dalle' loro terre, il bilancio non cambio in favore dei
croati. La "maggioranza croata" di Vukovar (43.7%) secondo il
censimento del 1981, era solamente dovuta al fatto che il
l7% dei serbi (dei 54.4%) si erano dichiarati jugoslavi di
nazionalità, circostanza di cui abusarono successivamente i
centri di potere in mano alla CDC, per le loro manipolaz-
ioni con i dati, in seguito alle quali questa ulteriore per-
centuale di serbi si trovò inserita nella categoria delle "altre
nazionalità".

La Croazia incluse per la prima volta queste terre nella
sua circoscrizione amministrativa ("banovina") dopo I'Accodo
Cvetkovió-Maòek, firmato il 26 agosto 1939. Questo docu-
mento decretava che il territorio che includeva la città di
Vukovar non avrebbe più fatto parte della "Banovina" del
Danubio ma sarebbe stata inclusa nella giurisdizione della
"Banovina" di Croazia. Questa non era altro che una conces-
sione fatta ai nazionalisti croati dal govemo del Regno di
Jugoslavia per "mantenere la pace in casa", come parte della
soluzione della cosiddetta "questione croata". Nessuno aveva
chiesto alla popolazione locale serba dove e con chi volesse
vivere. Il governo Cvetkovió-Maòek e la dinastia Karadjord-
jevió non badarono alle numerose proteste contro la decisione,
anche se furono presentate da una grossa delegazione di circa
300 notabili serbi con a capo i sindaci delle varie località

appartenenti al Distretto di Vukovar ( Vukovar, Gabo3, 
-Os-

;r'du, Marinci, Trpinje, PaÒetin, Vera, Bobota, Marku5ica'

Br5edin e Negoslavci).
Dopo la iiberazione della Jugoslavia nel 1945, quando

furono tracciate le frontiere amministrative tra le sue entità

irO.iufi, gli stessi territori furono nuovamente assegnati alla

nep"UUiiJu popolare di Croazia che divenne successivamente

la'Repubblica Socialista di croazia. ovviamente, i nuovi

Oi.ig.nti non volevano concedere alla Croazia meno di quanto

non avesse avuto già prima della gueffa nell'ambito del

R;Àr; di Jugoslavià. Tànto più- che nei primi 10-15 .anni
defla sua esiJtenza, la "seconóa" Jugoslavia venne costituita

come stato unita;io, nel quale i confini amministrativi

un"uuno poca impoúanza. Inòltre, quando la Bosnia e Erze'

gorninu fi, costiùita come Repubblica federale della Ju-

Eótfuniu, parti che erano appartenute alla ex "Banovina" di

óroazia,'frrono annesse alla Bosnia e non incluse nella nuova

Repubblica di Croazia.
Alla fine, il prezzo di tali compromessi, accettati per ben

due volte nello stesso secolo da politici incompetenti, è stato

pagato dalla maggiorcnza serba, o con la vita o con espul-

tio-ni ta esodi in-massa. Il fatto, poi, che i serbi - quale

popolo costituente della Repubblica di Croazia
gti stessi diritti del popolo croato., non faceva che esasperare

[uesto stato di cosè. Tule posizione era garantita loro non

òlo dullu Costituzione dellà seconda Jugoslavia, ma anche

dalla Costituzione croata, sin da quando si era tenuta la

Prima Assemblea del consiglio antifascista della ctoazia
(ZAVNOH)5 svoltasi a Topusko nel 1944 (durante la Guerra

Oi tiUerurióne), fino alla vittoria elettorale della CDC. Infatti,

il nuovo partíto di governo, presto cambio la Costituzione e

modifico 
^la 

condizióne giuridica di popolo costituente, dei

5 Zlr,rNOH (Zemalisko Antifasistiòko Vijeóe Narodnog Oslobodjeni Hrvat-
ske) ---consiglio'ierrit<iriale antifascista della liberazione popolare dl uroazra'

t2
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serbi, riducendoli a quello di minoranza etnica nella Repub-
blica di Croazia.

Con la scomparsa dello stato comune, nel 1941, come
nel 1991, la popolazione locale serba è rimasta senza alcuna
difesa. Ben presto i serbi sono stati privati dei loro diritti, e
hanno subito genocidio e persecuzioni. Questa duplice espe-
rienza storica offre una consistente spiegazione per I'opposi-
zione e la resistenza che essi hanno manifestato.

La storia si ripete a Vukovar

Proprio come in tante altre vicende politico-sociali attuali,
la storia si è ripetuta a Vukovar come nelle aree circostanti.
Alcuni paragoni possono illustrar* bene questa asserzione:

- I l  25 maggio 1941, solo un mese e mezzo dopo
che aveva proclamato lo Stato indipendente di Croazia, i l
"Poglavnik"6 nominò i l  grande commissario della Vuka (a
Vukovar). La carica venne data ad un certo Jakob Eliker,
awocato e membro della comunità tedesca locale, anche se
solo'7.500 tedeschi vivevano a Vukovar (cioè 1/9 degli  abi-
tanti). Conseguenza ne fu che la città venne trasformata in
guarnigione della infame 7.a DivisioneT delle SS, che eseguì
molte spedizioni punitive in Jugoslavia durante la Seconda
guerra mondiale. Ovviamente Paveliófaceva di tutto per com-
piacere la Germania nazista.

Cinquanta anni più tardi, il 25 luglio 1991, solo un mese
dopo la secessione croata dalla Jugoslavia, Franjo Tudjman -

' '6 Titolo usato dal capo degli ustascia, Ante Pavelió, equivalente a "Fuehrer"
o "ducp".

.7 .Lu 7.a Divisione del le SS era una fonnazione nazista scelta, costi tuita
prevalentemente da tedeschi che vivevano in Jugoslavia. Svolse un ruolo chtave
in tuttè le operazioni organizzate dai nazisti contro I'Armata della liberazione
popolare della Jugoslavia (NOVJ). Si rese tristemente famosa per le atrocità ed
i crimini commessi conho i Serbi nelle spedizioni punitive.

il ..Poglavnik" del nuovo "stato indipendente di croazia" -

"**úoo 
decreto con il quale veniva sciolto il Consiglio

il;i"iúÉ di v,tkon*, eletio democraticamente e sospeso il

riod""ó, Shvko Dokmanovió, che era serbo, e al suo posto

"*i"u "o-i"ato 
il croato Marin vidié, nonostante il fatto

che a vukovar i serbi fossero ancora più numerosi dei croati.

Infatti, nelle prime elezioni democratiche tenute a Vukovar,

la CDC o"nu ùUito una grande sconfitta. Solo il 25% dei

,,ot*ti-"ppoggtò i candidati della CDC- La maggioranza. dei

"óti 
*OO ài ;oAiOuti della lista detla Lega dei comunista della

Ciooia, al partito del cambiamento democratico, a al Partito

J.-or*ti"o serbo. Gli uomini di Tudjman usurparono il potere

u vrrkon*. se fossero rimasti al potere quelli che avevano u
vinto le elezioni, il dramma di Vukovar probabilmente non I

sarebbe mai accaduto. Inolhe va tenuto piàt.-nt" che il 35% dei I
matrimoni celebrati a Vukovar erano di carattere misto, e /
questo rappresentava un forte legame tra i serbi ed i croali= i

Alla fine della seconda guefra mondiale, i tedeschi locali

erano stati espulsi dal paese a causa della loro collaborazione
con i nazisti ed i crimini che avevano commesso, ma se

fossero fimasti, Tudjman awebbe indubbiamente scelto un

tedesco per sindaco 
-di 

Vukovar nello spirito della canzone
"Danke beutschland"s.

Proprio come avevano fatto nel 1939, anche negli ,anni
1990/91, i capi della comunità minoritaria fecero prep_arativi per

,r.u r"ri dei conti brutale con la maggioranza serba. L'obiettivo

frincipale della strategia per una grande Croazia rimaneva lo

it"rro', eliminazione Ísiia, persecuzione, e cattolicizzazione
A"ilu 

-uggioranza 
serba (ortòdossa), immigrazione dei croati

per alteràle la composizione e!"icl e religiosa nella zona.
'Cia net 1941, nei primi giorni dell'invasione della Jugoslavia,
dalle file deÍa Protezioné civile (formata precedentemente a

8 ..Duok" Deutschland" è il titolo di una canzone recente, composta e dif-

fusa a Zagabri4 in segno di gratitudine per il pronto (e prematuro) riconos-

cimento della secessione croata del l99l-
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romisra v t"luffr;"1'i#'íí::?l:'i:' " grupp i d i

Vukovar dal partito di Maèek), vennero formate le "Forze
ustascia di pronto intervento"g, comandate da August Hala5'

Queste unità commisero numerosi crimini ed esecuzioni di

massa dei serbi a Vukovar e nei villaggi serbi circostanti'

Nel periodo 1990/1991, accadde la stessa cosa. ll 24

marzo 1990, due mesi e mezzo prima della salita al potere

della CDC, venne formata la futura 204.a Brigata della GNC.

Era comandata dal neo-ustascia e futuro grande criminale di
guena Tomislav Meròep, figlio di un immigrato, venuto nella

Slavonia durante la campagna di colonizzazione.comp.iuta da
pavelió. Lz 204.a Brigatà òttC tt" commesso crimini inauditi

,ont o i serbi di Vuliovar e dei suoi immediati dintorni. La

maggioreresponsabil i tàindividualeperleatrocitàp€{petrate
àJíu-g.ieuta'e dalle altre unità della GNC (che- includevano

*it""utí stranieri) ricade su Tomislav Meróep,. Ple-nipo-
tenriurio della CDC per Vukovar, come su Branimir Glava5'

iliil; Z"dt" e sul sindaco di Vukovar imposto da Tudjman'

Marin Vidió.
A differenza de||a parte Croata, e nonostante l'esperienza

storica del 1941, la popolazione serba di Vukovar non ayeyq

fatto preparativi pronti ed adeguati per prevenlre I crlmtnl

incombenti ed il genocidio predisposto dal governo lud.lman'

;r;l;; tutto cifi era più óhe c"rto. soltanto il c.omitato di

zona ..Petrova Gora" a vukovar oppose una reslstenzà of-

laiirtuta ai nuovi criminali. Proprioper questo le unità della

èlió-" O"ttu *iliriu croata (tutÓ)10 non misero mai sotto il

loro- controllo questo quartiere 
.cittadino. 

Insieme con la

casenna della JNA, che pure aveva resistito all'assedio, il

["urti"t" Petrova óora cóstituì un importante.-supporto in-

i.Ào p". i combattenti serbi g per le unità della JNA nella

loro liberazione finale della città.
Fortunatamente, i villaggi serbi nelle vicinanze immediate

della città si prepaíarono il-tempo e fecero resistenza. Grazie

;-6"rti pirputuìiui ed al ruoló positivo svolto dai reparti

Orfìu fNe lprima nel prevenire scóntri interetnici, e dopo nel

Drotessere la popolazione serba) i villaggi serbi attorno a

V"toir"ut riusciiono ad evitare il genocidio ed a dare un con-

tributo signifrcativo alla liberaziòne dello srem occidentale,
della Slavonia orientale e della Baranja'

Sia nel 1941 che nel 1991, la resistenza Spontanea ed or-

ganizzata della popolazione serba, era stata.prtt-tqu!1 ed istigata

fiui 
-*ru"ri 

e àafie persecuzioni subite dai serbi. Ricerche sto-

lo Forz" del MLJP (Ministero degli
(Milizia Croata).
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riche rivelano che i primi serbi vennero liquidati il 21 aprile
1941, solo 4 giomi dopo la capitolazione del Regno di Ju-
goslavia. Essi vennero uccisi nel paese di Silaó, noto per i
suoi volontari, che si trova a metà strada tra le città di Osijek
e Vukovar. Gli .ustascia e truppe d'occupazione ungheresi ar-
restarono 24 serbi e li fucilarono immediatamente.

Nella prima metà del 1991, un "gruppo per liquidazioni
silenziose" era stato formato nell'ambito della 204.a Brigata
della GNC. Questi assassini cominciarono ad operare a Vuko-
var e nei vicini villaggi serbi, prima che si manifestasse una
qualsiasi resistenza serba.

I.a prima vittima del "gruppo per liquidazioni silenziose"
fu Zeljko Ostojié. Questi, alla fine del 1990 testimoniò
davanti ad ufficiali dei servizi segreti dell'Armata sulla for-
mazione e sull'esistenza di tali gruppi e sugli obiettivi ed i
piani definiti da Glava5, Meròep e Zadro per I'epurazione et-
nica della Slavonia orientale. A causa di un errore e di cattiva
sincronizzazione, i Servizi segreti non fecero in tempo ad
evacuare Ostojió, che aveva avuto un ruolo importante nella
registrazione di una pellicola contenente prove sull'importaz-
ione e la distribuzione clandestina di armi organizzata dal
generale Spegelj. Solo mezz'ora.dopo che i nastri video che
accusavano il generale Spegeljrr furono trasmessi, il 25126
gennaio 1991, Ostojié venne ucciso nel suo appartamento a
Borovo Naselje (un sobborgo di Vukovar). Dopo la sua morte
non ci furono più dubbi circa I'esistenza di "gruppi per liqui-
dazioni silenziose", né alcuna illusione circa la loro determi-
nazione a realizzare i piani di epurazione etnica fino a non
esitare neppure di fronte all'eliminazione brutale anche di
croati che si fossero opposti a tali piani.

ll Si tratta di video-cassette che documentano I'importazione illegale di armi
dall'Ungheria per annare le truppe della GNC-. L'organizzatore principale fu il
ministro della difesa croato, generale, Martin Spegelj. La decisione di mandare
in onda i nastri sul programma della TV della Serbia fu presa dalla Presidenza
della Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia.

Le dírettíve per I'epurazione etnica 
\

La decisione di mettere in atto I'epurazione etnica nel :

comune di Vukovar venne adottata nel febbraio 1991, sei i
.mesi prima della battaglia per Vukovar, durante una seduta I
della succursate ..tipinjítu i6tu' della CDC tenuta a Borovo i
Naselje. La seduta era stata convocata da Tomislav Merèep, I
quale presidente della cDC per Vukovar, e segretario della f
óifesu- popolare del Comune di Vukovar. La seduta ebbe :

luogo .rèt lnittuggio di Bogdanci (vicino a Vukovar) nella casa

di i4erèep; vi-èrano presenti anche membri del parlamento.
croato: Viadimir Seks,-Ivan Vekió e Branimir Glava5' I depu-
tati parlamentari sottolinearono la necessità di creare uno
stato croato autonomo ed indipendente. Precisarono inoltre
che per realizzarc quest'obiettivo nel rispetto delle.direttive
prepàrate dai massimi esponenti del governo croato, il gruppo

ètniro serbo doveva essele eliminato dall'intera Croazia, e di
conseguenza anche da vukovar. Insistettero in particolare che
fosse iompiuta un'azione di "pulizia" (come Glava5 la. definì),
I tre deputati suggerirono la sèguente prassi nella "pulizia":

- i serbi che ricoprono qualsiasi carica pubblica nel
Comune di Vukovar, devono essere destituiti;

- i serbi devono essere molestati ed intimiditi così da
essere indotti ad emigrare dalla città;

- nella fase finale, i serbi che non hanno reagito alle
intimidazioni precedenti devono essere liquidati.

I deputati del parlamento insistettero che per tealizzate
questi oúiettiui fossìro acquistate armi per gli attivisti rcroati
e venissero organizzarc unità paramilitari, compito da affidare
agli organi esecutivi della CDC.

visto che le direttive venivano dai più alti livelli governa-
tivi, massimi sforzi furono compiuti per realizzate tali istruzioni
su tutto il tenitorio del comune. Questa azione fu inoltre facili-
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tata dal fatto che in varie località erano già stati fatti prepa-
rativi per armare i croati e formare unità paramilitari. La
204.a Brigata ne è probabilmente il miglior esempio. Era
stata organizzata da Tomislav Meròep, con la collaborazione
piena e diretta di Marin Vidió (inizialmente vicepresidente
del Consiglio Comunale, poi promosso a sindaco di Vuk-
ovar).

Realizzando le direttive adottate alla seduta sopra
menzionata, nel febbraio 1991, la succursale della CDC di
Borovo Naselje creò alcuni consigli nei vari quartieri della
città, assumendone cosl il controllo. Il l0 marzo 1991, la
seconda succursale della CDC di Borovo Naselje tenne la sua
seduta nella sala del quartiere "Fratellanza ed Unità"12.
Venne eletto il Consiglio esecutivo: Blago Zadro (presidente),
Mirko Dragiéevió (vice presidente) Jure MaruSió (segretario),
Branislav Glava$ (tesoriere), e Mirk: Glava3, Ante Budimir,
Veno Tica, Pero Marió, Petar Mlinarió, Ante Vranjkovió e
Martin Sablié (membri del Consiglio). Quello stesso giorno,
i capi della CDC, da tutte le altre località nel Comune di
Vukovar organizzarono nel villaggio di Bogdanovaòka Dol il
raduno dei volontari (che poi divennero formazioni paramili-
tari della Repubblica di Croazia). Erano presenti circa 2.000
persone. Questo fu il primo passo verso I'intimidazione con-
tro i serbi nella regione.l3

Poco dopo, il l3 marzo 1991, il Consiglio esecutivo della
CDC di Borovo Naselje venne convocato di nuovo, ed il suo
presidente, Blago Zadro, fece la proposta di raccogliere dona-
zioni per comperare le armi per la CDC; di eliminare tutti i
dirigenti di nazionalità serba dall' azienda 'oBorovo"; e che tutti

12 Il Comitato di zona fu poi ribattezzato "Alojzije Stepinac", in onore
dell'arcivescovo di Zagabria che collaborò con il regime ustascia durante la
Seconda guerra mondiale.

13 La parata fu filmata e la video-cassetta è conservata da un generale in
pensione della JNA, che all'epoca era in servizio presso il Comando della I
Regione Militare.

i serbi .,che non rispettassero la nuova Costituzione croata"
venissero espulsi dal sobborgo di Borovo Naselje.

Oltre ai membri del Consiglio esecutivo, vi era presente
anche Tomislav Merèep, rappresentante della succursale della
CDC di Vukovar. Egli soitenne la proposta avarvata,da
Zadro, insistendo che fosse indispensabile adottare una deli-
bera sulla ..pulizia di Borovo Nasèlje dai serbi disubbidienti".
La mozione fu app.ouata all'unanimità. Alla fine della seduta,
Meròep diede compiti ben precisi: per ogni strada di Borovo
Naseljè dovevano- essere formati "gruppi per la pulizia",
I'esecluzione dell'operazione veniva affidata ai reparti della
MC e della GNC. Blago Zadto, con il gruppo di lavoro (P'

Marió, A. Vranjkovió, É. Glava5e S' Obrazovió) formularono
la risoluzione seguente:

- la popolazione serba e tutti coloro che non sono d'ac-
cordo con tà nuova Costituzione croata saranno espulsi da
Borovo Naselje;

- quelli che non approvano la Costituzione dovranno an-

dare via da Borovo Naselje volenti o nolenti;
La proposta fu adottata all'unanimità' Entrava in vigore

immediatamente; tutti i serbi che facevano parte dei quadri
dirigenti nel complesso aziendale "Borovo" vennero presto li-
cenliati e rimpiazzati da croati. Furono dimessi i seguenti
dirigenti serbi : Zdravko Egió, direttore generale dell'intero
complesso aziendale; Dragan Antió, ass. del direttore gene-

ralef Mirko Vuianovió, direttore della fabbrica di sca{pe;
tvtaiko Segrt, direttore dei trasporti; Nikola Kovaèevió,diret-
tore finaniiario; Ilija Miljevió, direttore del reparto pneu-
matici; Nikola Radakovió, direttore del reparto energetico.

I nuovi dirigenti della "Borovo", nominati dalla CDC, a
cui erano leali, 

-servirono 
a esaurire i fondi della ditta e a

trasferire i soldi all'estero per finanziare le attività della CDC
ed acquistare armi e scorte militari- Questo compito fu as-
solto ia: Dragan lvanovió, precedentemente direttore fi-
nanziario dello stabilimento "Poli"; Jovo Kovaèin, presidente
di una ditta americana che aveva una linea di produzione
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nella "Borovo"; Ivica Toma5evió, precedentemente direttore
della "Borovo GmBH" nella RF Tedesca, ed altri ancora.

La delibera di epurazione etnica di Borovo Naselje fu più
tardi estesa agli altri sobborghi e località nel Comune di Vu-
kovar. Marin Vidié sostitul il direttore dell'Ospedale di Vu-
kovar (dott. Rade Popovió - che era serbo) e nominò la dott.
Vesna Bosanac in sua vece. Inoltre operò simili sostituzioni nei
settori dell'assicurazione sociale, dell'amministrazione della gi-
ustizia, nei quadri dirigenti della polizia, come nel Segretariato
per la difesa popolare del Comune di Vukovar.

La Polizia di Vukovar fu ben presto epurata da tutti i
serbi che furono sostituiti da poliziotti della riserva e dotati
di armi modernissime. In quel tempo la Polizia proteggeva i
canali usati dalla CDC per importare clandestinamente le armi
e distribuirle agli attivisti del partito. Piani per il "disarmo
della popolazione serba" furono lure approntati con I'in-
tenzione di metterli in atto molto presto.

Mentre avvenivano questi cambiamenti, le molestie e le
persecuzioni ai danni dei serbi vennero intensificate. I metodi
usati includevano provocazioni armate per intimidirli (inci-
denti a Sotin, Lovàs, Sremski Òakovci, Babska, ecc.), risto-
ranti ed altri immobili di proprietà serba venivano demoliti
con esplosivo, quotidiani di Belgrado (serbi) venivano seque-
strati o le edicole che li vendevano venivano demolite... Tutto
ciò rese molto precaria la vita dei serbi in questa zona. In
un 'atmosfera simile, gli attivisti della CDC presero il con-
trollo della Stazione radio di Vukovar, tl 2 maggio 1991. Un
nuovo direttore venne nominato immediatamente - Zdravko
Seremet - membro del Consiglio della CDC di Vukovar'
Quetlo stesso giorno, con I'appoggio delle unità della MC, si
tentò di epurare definitivamente Borovo Selo. Ci furono scon-
tri violenii con feriti e morti da ambo le parti.la

14 Ulteriori informazioni su questi incidenti si possono trovare nel volume

Oruàana pobuna secesionista u Hwatskoi (La rivolta armata dei secessionisti in

Croazia).

Dopo il fallimento dell"'Operazione Borovo Selo"' i capi
aetta iUC decisero di organizzare gruppi speciali pe.r. ter-
rorizzare i serbi (..gruppi per la liquidazione silenztosa..;.

Ritornano i massacratori ustascia

Ipr imiassassini inmassaebberoluogoi l4 lugl io l99l .
I crimini furono descritti dettagliatamente da alcuni esecutori

catturati. Due di essi furono Miladin Miljkovió e Zvonko Du-

manòió. Quanto segue è stato tratto dalle loro deposlzlonl:

"Prima degli avvenimenti di Vukovar, vivevo co-n- la mia

famiglla nel viilaggio di Sotin. Facevo lo spazzino a Vukovar'

À;;f;; mio padre-Iuuorulou lì. Io sono stato ribattezzato nella

"hi;;; 
cattolica ed ora il mio nome è Josip. Nel censimento

ho scritto che la mia nazionalità è "ustascia". Quando _comin-
ciarono i tumulti a vukovar, mio padre e mio fratello Dragan

- anche lui membro della cDC, si trasferirono nel villaggio

di Donje Vidovo. Ho anche una sorella di nome Zivana, ed

essa viie con mia madre a Vukovar. Mi hanno subito dato il

compito di distribuire le razioni ai militi della MC e della

GNó. più tardi, venne lvica Zmió,e mi portò con lui.ed-il suo

S*ppo in varie missioni-per, Vukovar' Il gruppo-includeva

fiAl" nne, Sripo e Vtate Júkió e Ivica Hasanovié. Erano tutti

oi soti". bttré u loro, nel gruppo c'era anche un poliziotto,

;pú;*re alla MC, che [a 
-là.casa 

vicino al mattatoio di

Vúkonut. C'erano anche due altri uomini, Grgo e Ivica, ma

non mi ricordo i loro cognomi. So soltanto che avevano un

;;;"; a Sotin. C'era anàhe un certo Pero di Vukovar, il cui

;#;" è un alcolizzato cronico, come pure suo fratello. so

ànche che hanno la matrigna. Un certo Robert e un ttzto so-

piunno*inato "Cipica" era=no pure nel gruppo'..Loro hanno la

iuru 
"i"i"o 

a Beùna a Vukovar... So ànche di un gruppo di

circa 200 uomini, comandati da uno chiamato Perica, che ha

*u-qui*ti"a d'anni; credo che sia di Vukovar' Un alho

É*ppà che aveva la piopria base oltre il parco, di fronte alla
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stazione di polizia di Vukovar, aveva una trentina di uomini.
Il loro capo era un tipo barbuto di nome Mario. Il gruppo
con base nelle vicinanze dell'Ospedale per bambini a Vuko-
var, aveva circa due dozzine di uomini e il loro comandante
era nn certo Zeljko. So anche che nella via Zelena c'era un
altro gruppo di una ventina di uomini, ma non so chi fosse
il loro capo. Mentre facevo parte del gruppo comandato da
Zrnié, presi parte alle seguenti missioni:

Il 15 agosto 1991, nel pomeriggio, due soldati dell'eser-
cito arrivarono lungo il sentiero che segue la ferrovia a Vu-
kovar. Zrnió disse che erano "cetnici"ls e che non potevano
entrare nql negozio. Tenevano in mano delle borse. Zrnié
puntò il suo fucile sui soldati e poi, improvvisamente, colpì
uno di loro con il calcio. L'uomo cadde a terra. Nello stesso
momento, Stipica e Mato colpirc''o I'altro che si accasciò
svenuto. Zrnié tirò fuori il coltello e rni ordinò di cavare due
denti d'oro dalla mascella del soldato che era ancora svenuto.
L'ho fatto ed ho dato i denti a Zrnié,. Allora Zrnié, mi ordinò
di usare lo stesso coltello e di sgozzare l'altro soldato che
era soltanto semisvenuto. Con la mano sinistra ho preso il
soldato per i capelli e con la mano destra gli ho tagliato la
gola a metà. Allora Zrnió, prese la mia mano e lo sgozzammo
assieme. Tagliammo poi la gola all'altro soldato nella stessa
maniera. Zrnió e gli altri del gruppo tagliarono un braccio e
una gamba al soldato. Poi gli tagliarono le dita di una mano.
Lo fece Zrnió,. I cadaveri vennero avvolti in panni, buttati in
un veicolo e portati a Petrovaèka Dol.

La mia azione successiva avvenne il 18 agosto 1991, vi-
cino al negozio nel blocco residenziale lE. Erano le dieci di
mattina. Vi prese parte lo stesso gruppo che ho menzionato
prima. Una giovane donna di nome Sladjana Petrovió, di
circa 25 anni, arrivò per la strada. Portava un secchiello per

15 Nazionalisti serbi, paficolarmente attivi nella lotta armata durante la Se-
conda guerra mondiale. Oggi il termine viene usato in Croazia come spregiativo
per tutti i Serbi.

il latte. zmíó, ed un altro del gruppo la fermarono e la colpì-

rono con una cazzottata. Lei- cad-de. Allora le legammo le

*o"i Oi"t 
" 

la schiena. Le tolsero i pantaloni e rimase nuda.

Foi ta legarono a dei pali in modo-che rimanesse a gambe

aperte. Ml ordinarono di violentarla ed io I'ho fatto. La portarono

appresso per un paio di giorni' I"fi1q, la denudarono comple--

to:àente e la squartarono íprendola dalla gola allo stomaco. Mi

Dare Derché avèva detto a Zrnió che era un ustascia. Dopo di

iiO Z-r"ie mi ordinò di troncarle la mandibola. Tagliai la sua

mandibola inferiore e la diedi a Zmié'. L'awolsero in un telo

e la portarono a PetrovaÓka Dol'
ia mia missione successiva fu il 20 agosto 1991' Mi

ourr. Eru pomeriggio. Tutto accadde a Olajnica, in un rifugio
'"oli-ulo*iòo. Cre"dó che alcuni dei ragazzi del gruppo fossero

Éia ii-quando arrivai, perché stavano^già maltrattTdo, l5

iomini è 5 donne. Zíni| mi portò in fondo al rifugio dove

"'"rurro 
molte "guardie" (GNC) che picchiavano della gente'

Poi andammo in una stanza più piccola dove c'erano una

ventina di donne con bambini. Ztiie mi passo un coltello e

mi ordinò di sgozzare i bambini. Prima tagliai la- gola ad uno

;;;i;d 
"" 

alúo ragazzino. proprio lì davanti alle loro madri

ed'agli altri bambini. Husattovió Ivica stava dietro di me tutto

il tJmpo. Dopo di ciò il gruppo fucilo una dozzina di

priÈi"r1.ii. Sd che i loro coipi-furono portati via 9 buttati
'n*?o la strada per Borovo. Mi riportarono al centro del quar-

ii..E, 
" 

poi mi ordinarono di andare da una donna di nome

Etu5ta. Lì incontrai una donna di nome Sladja Surlió. Di

tanto in tanto uscivamo dalla cantina per dare da mangiare

;ip;t"i. i soldati dell'armata (JNA) mi trovarono lì e mi

poi.*no nella caserma di Vukovar. Poi mi portarono qui da

voi."
Purtroppo, l'elenco degli assass,in! di Vukovar non finisce

con quelli'riconosciuti da Miljkov.ió. E molto più lungo e non

è stato ancofa completato. Tenendo presente che esisteva una
quarantina di "gruppi per liquidaziòni silenziose" o gruppi

il;il T.li;ia"?ei 
^terieno, 

cbme venivano chiamati pubbli-

iu*.nt., c'era almeno un centinaio di tali criminali, che
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hanno ucciso migliaia di persone. Dopo la liberazione di
Vukovar, è stato catturato un gran numero di criminali che
avevano coilrmesso atrocità a Vukovar e nei d'intorni. Una
parte è stata processata dai Tribunale Militare di Belgrado. Le
istruttorie hanno riveiato che più di cento membri della MC e
dalla GNC avevano commesso crimini di questo genere.

Oltre a Meròep, Glava5, Dedakovió e Vidió, che erano
gli organizzatori delle atrocità commesse nella zona di Vuk-
ovar, la lista dei criminali include anche un certo Ivan Kapu-
lar, conosciuto come "il macellaio di Borovo Naselje". Egli
butto la maggior parte delle sue vittime nel Danubio. Nella
sentenza pronunciata dal Tribunale Militare di Belgrado sta
scritto, fra I'altro:

"Era membro delle unità attive della GNC e arrivò a
Vukovar l'8 agosto 1991. Dopo la morte di Blago Zadro (il
16 ottobre 1991), si impose come ;cmandante della "difesa
di Borovo Naselje". Era anche membro del Comando della
Brigata Vukovar. Organizzò il suo quartier generale nella piz-
zeria "Abazija" a Borovo Naselje. Usava la cantina della'piz-
zeria per gli "interrogatori" di persone arrestate e portate lì
da Marko Filkovió o da appartenenti alla polizia militare. I
prigionieri venivano prima torturati e ammazzati selvaggia-
mente e poi buttati nel Danubio. Per suo ordine almeno sei
persone di nazionalità serba furono uccise nella cantina.
Sono: Tihomir Kovaòevió, Predrag Cirió, Svetozar Vladis-
avljevió, Simo Sirota, Milorad TeSió e N. Canèirevió. Inoltre,
è anche responsabile per I'uccisione di Dara Grujió e Milan
Siladji. Dopo essere stati da lui interrogati nella pizzeria,
questi due furono portati al Danubio e buttati nel fiume.
Prese anche parte all' azione di "pulizia" di via Vinogradska
e nel quartiere chiamato Bud'ak, dove lui ed i suoi uomini
uccisero alcuni serbi."

La lista dei criminali include inoltre: Josip Ga'o, Josip
Toma3ió, Zdenko Stefanòió, Stipe Madjarelo, Martin Sabljió,
Zoran Sipo$, Ivan Arbanas, Zlatko Ovèar, Ivica Kovaò, Nikola
Cibarió, Oliver Brdar - Oli, Jwe MaruÈió, Borislav Vukojevió,

Ante Rankovió, Bartol Domazet, Slavko Madjarevió, Ksenia
Piprica - Seka, e molti altri.

Il primo uomo nella lista - Josip Ga'o, era membro di
uno déi gruppi per la "liquidazione silenziosa" dei serbi e
degli avversari politici, organizzati da Tomislav Merèep nel
novembre 1991. Il gruppo di Ga'o includeva: Vlada Rimac,
Zeljko Vido5, Hrvoje Krivic, Zdenko Juras, Sini5a Molnar ed
altri che furono fra i primi ad armarsi fra i membri della
CDC. Tra il maggio e I'agosto del 1991, egli fornì armi ed
esplosivo ai gruppi "d'intervento" della CDC e della GNC e
prese personalmente parte alla demolizione del ristorante
"Sarajka" di Djordje Pejòió - un serbo di Borovo Selo.
Questa azione fu organizzata all'inizio del maggio 1991.
Prese inoltre parte nella seduta durante la quale fu approvata
la decisione di epurare etnicamente il comune di Vukovar.
Alla fine d'agosto 1991, partì da Vukovar e andò a Zagtbtia
per unirsi a Meréep. Partirono assieme per Gospió. Usando
la "ricetta di Vukovar" organizzò la persecuzione e la liqui-
dazione di serbi in questa città (più di cento serbi vennero
uccisi).

L'ultimo criminale della lista è Ksenija Piprica - Seka.
Questa donna, nata a Vukovar, è stata condannata a 15 anni
di carcere dal Tribunale Militare di Belgrado, per aver com-
messo crimini contro i civili secondo I'art. 142 par. I del
Codice penale della SFR di Jugoslavia. Il 30 luglio 1991,
come membro della GNC, lei ed altri portarono tre civili non
identifrcati, verso il vecchio mattatoio, sulla riva del Danubio,
e li uccisero. Lei uccise personalmente due civili con la sua
pistola, e poi buttò i loro corpi nel fiume con I'aiuto di un
altro milite della GNC. La Piprica scriveva un diario sugli
avvenimenti a cui prendeva parte, e scrisse anche una lettera
ai genitori nella quale confesso di aver personalmente ucciso
degli uomini. Con tale prove, il tribunale non ha avuto dif-
ficoltà a provare la sua colpevolezza, perché aveva il diario
e la lettera con sé, quando fu catturata.

Purtroppo, Ksenija non era I'unica donna-criminale a
Vukovar. Vi5nja Kamenski - giornalista della RTV croata è
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sopoltura, le vittime venivano portate via dal hume'

stata pure processata. Il dossier IK No'108192 del Tribunale

trliit"ir ai ̂ nelgrado contiene prove che questa gio,rnalista uc-

"ir. 
,.nru alcina ragione gósko Grbió' un civile arrestato

àuiu 
- 

poririu militaiE della GNC' Nella sua deposizione

ouu"nti alla corte, visnja disse di averlo ucciso soltanto per-

ché era un serbo.
Per ora Tomislav Meròep e Mile Dedakovió sono riusciti

" 
tf"Égità- al giuditio ngf i gifitl ordinati o commessi a

Vukovar. Invece fufuiin Îidie-giti, che era il plenipotenziario

del governo croato é-lapo del Comando di emergenza- costi-

tu i toaVukovar,u*rrr 'cat turatodaisoldat idel laJNAdu-
iunt. fu liberazione ài V.tkouar' Lui si considera. 

"ou,ftrylu

Vukovar, l'albergo tlunav sulla sponda del fiume desolato' trasfonnato in

casenna degli Ustascia e posti) d'esecuzione tlei Serbi' Non c'era bisogno di

p"iiii.", Àa è stato processato oat lir,!11"f jif:"r9:3"t1-
;;ffi il;"" t.ii.. -o i crim inj q'?"1" 11': ll ̂ :'^',Tti:,,* f i'Î;
Éilt" óLi"*," dÀu; utt- 141 àel codice Penale della RF di
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Jugoslavia, accumulato a quello di distruzione di monumenti
storici e culturali, art. 151 par. 2 in relazione col par. 1 del
Codice penale della RFJ, accumulato al crimine di genocidio
bellico sulla popolazione civile, art. 142. par. I del CP della
RFJ, accumulato con il crimine di abuso di simboli interna-
zionali, art. 153. par.2 in relazione al par. I del CP di RFJ,
assommato al crimine di deturpamento di cadavere, commessi
per istigazione reiterata, art. 221 del CP della Croazia in re-
lazione con I'art. 23. par. 1 del CP della RFJ.

Tra il maggio e la metà di novembre del 1990, come
uno dei capi della CDC di Vukovar e nella zona circostante,
e quindi come sindaco di Vukovar, Vidió fece parte di at-
tività intese a promuovere il terrore contro la popolazione
serba, la distruzione delle loro case, la tortura e il maltrat-
tamento dei serbi, I'espulsione dei serbi che vivevano a Vuko-
var e nella zona circostante, la distruzione dei monumenti
storici e culturali, la liquidazione fisica dei serbi e di altre
persone che disapprovavano la politica della CDC e a questo
scopo reclutò attivisti della CDC per costituire formazioni
paramilitari che avevano il compito di "pulire" la zona di
Vukovar di tutti i serbi che ci vivevano. Queste unità esegui-
rono numerose "operazioni di pulizia" che causarono la morte
e il ferimento di molti serbi, la distruzione di un gran numero
di edifìci e case di proprietà di serbi, nonché I'esodo di un
numero non accertato di serbi. Vidió ordino attacchi contro
i quartieri di Vukovar con popolazione serba, che produssero
numerose vittime tra i civili, ed autorizzò I'esecuzione som-
maria dei serbi. Le liquidazioni furono eseguite in maniere
atroci, prevalentemente in modo che i resti dei corpi non po-
tessero essere trovati: le vittime venivano uccise e buttate nel
Danubio, oppure esecuzioni in massa venivano fatte in vici-
nanza di fosse comuni precedentemente preparate. Durante la
liberazione di Vukovar, abusò dell'insegna della Croce Rossa
per rendere possibile I'evacuazione dei reparti paramilitari
croati, sicché almeno 200 appartenenti a queste formazioni
riuscirono a sfuggire all'assedio, proibì che i soldati morti
della JNA fossero sepolti nei cimiteri per impedire che le



loro tombe fossero hovate, ordinò la creazione della polizia

*ilitut. con il compito principale di perseguitare i serbi, Pof-
mise che oo gruppó di 20 appartenenti alta GNC prendessero
pòsizione nel- càétello del èónte Ertz a Vukovar anche se

iup.uu bene che si trattava di un monumento storico'

Come nel caso di Ksenija Piprica, I'indagine contro Vidió

e la determinazione dei fatii furono notevolmente aiutati dal

suo diario che comprende gli eventi dal suo arrivo a Vukovar
cóme plenipotenziaiio del governo croato, fino al giorno della

sua cattura, il l8 novembre 1991'
Anche se I'imputato ha fatto ogni tentativo possibile per

presentarsi 
"ont" 

'fig,tra politica, lè indagini ̂ banno 
rivelato

òhr uurnu guardato dalla finestra del suo ufficio numerose

esecurioni à'i serbi arrestati, avvenute sulla riva del Danubio.
Nella sua deposizione egli raccontò che una volta quando era

con l'équipe- della TV della croazia (HTV) sulla stradS per

Trpinje, sèntì una forte puzza di.cadaveri provenire da un

vióinó campo di granturCo. Quando chiese di quell'-odore a

Blago Zadio, il ';comandante" che controllava quella parte

irit"u 
"itta, 

questi gli disse che lì c'erano circa 50 serbi morti.

Durante l;inienogàtorio Vidió confessò di non aver chiesto a

Zadro chi li aveise uccisi e perché, né perché non fossero

almeno stati seppelliti. In una nota che egli ha _scritto nel suo

àiario, a pugiù 111, i l  4 settembre 1991, sta scrit to:
"quANrro'ai snnsl DELLA CITTA - VANNO LIQUI-
DATI,,

Dato che l,eliminazione dei serbi a vukovar durò alcuni

-.ri, 
n.rooi assassini venivano costantemente reclutati. Se al-

cuno'dei novizi rifiutava di uccidere, gli offrivano di,unirsi

alle vittime. E inoltre tipico che fra gli assassini ci .fos-sero
nrrmerosi individui con i caratteri della criminalità, dell' in-

sufficienza mentale, dell'alcoolismo, e dell'asocialità. Uno di

essi era Dra'en Ga'o,'condannato per crimini commessi prima

aéifu guerra. Invece di andare in galera, finì nella "prima

casenria,' del villaggio di Opatovac, vicino a Vukovar. Dopo

i'addestramento diiénne membro di un gruppo per la "liqrri-

d;;ir"; silenziosa". Prese parte alla "pulizia" dei quartieri
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serbi a Vukovar, ma ha anche assassinato uomini a suo
piacimento, senza consultare nessuno' e senza l'obbligo di
iendere conto ad alcuno. Uccise il proprietario del bar
"Grmeè" a Borovo Naselje in maniera particolarmente bru-
tale. La vittima era un invalido e camminava soltanto con
I'aiuto di stampelle. Oltre a questo bar, Ga'o fece saltare in
aria con la dinàmite alcuni altri negozi e bar di serbi (il "Ro-
ial" di Branko Suòevió, che lui uccise il 7 ottobre 1991; il
i 'Muli Raj" di Zivko Strika; il "Veseli Bosanci", di Djordje
Pavlovió, ecc.)

Un certo Oliver Brdar, conosciuto anche come "Oli", era
un tipo molto simile a Dra'en Ga'a' Prese parte ad alcune
uccisioni e divenne noto per i metodi sadici di tortura che
usava sulle vittime. Il loro gruppo includeva anche Zotan
5ipo5, uomo senza alcuna eduCazione o professione .e di
carattere asociale. Anche se suo padre era serbo, si unì alle
formazioni croate e "fece carriera" ammazzando persone ap-
partenenti al popolo del quale anche lui, almeno a met{,
iuceuu parte. Àssieme a Martin Sabljió e Nikola Cibarió, tirò
fuori ait rifugio "Nova Obuóara" la coppia anziala
Dragoljub e Milica Vraéarió, li uccise e poi prese 42'00O- vec-
chi ?inari dai loro cadaveri. Il 16 novembre 1991, Sabljió e
Sipo5 portarono fuori otto uomini dallo stesso rifugio (tre
cròati è cinque serbi), uno dei quali soffriva di diabete e un
altro era mentalmente malato (Inié). Uccisero due di loro im-
mediatamente e la sorte degli altri sei non si è mai saputa.
Il 28 ottobre 1991, un gruppo di serbi arrestati (Zoran
Petrovió, Mladen Jovió, Radovan VukiÒevió, Jovica Leskovac,
Vojo Djekió, Ranko Perkovió, Mileta Stankovió) vennero por-
tati" alli "Casa della tecnica". Sipo5 diede loro un'occhiata e
disse: "Guarda, guarda, serbuncoli da cantina!" Ordinò che
scavassero le trincee anche se I'intera zona era sotto il tiro
dei mortai. Assieme ad altri membri della GNC teneva il
fucile puntato su di loro per farli lavorare e impedire che
scappassero. Due dei prigionieri riuscirono comunque- a. scap-
p*è, e uno di loro (Zoran Petrovió) fu rilasciato da lui. Non
ii è mai saputo cosa sia successo agli altri.
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La partecip azione ai crimini contro i civili serbi fruttò a

Sinosl a reputizione di membro leale del movimento ustascia,
. pit, tardi a Zagabria fu celebrato come "eroe della guerra
patriottica".

Nikola Filipovió è probabilmente uno dei più deviaati fra
gli assassini e i criminali ustascia di Vukovar, nativo di Sotin
E ,op.u*ominato ..Siptar". Secondo-le testimonianze date da

Ismeì Adrovió e Bariol Domazet che furono catturati, Fili-
povió, un necrofilo, abusò sessualmente dei cadaveri dei

soldati della JNA.
un'attenzione particolare meritano i "liquid.atori^silenzi-

osi" quali Pero Janjió - chiamato "Tromblon" e Borislav

Vukojèvió di Sotin.-Ambedue si erano specializzati nel.ten-

dere agguati ai soldati della JN{ ner colpirli alla schiena.
Erutto f,-articolarmente attivi quando i soldati circolavano an-

co.u pèt la città, prima che la . casenna fosse bloccata ed

assediata. Durante I'interrogatorio, vukojevió confesso di

""ri.oti 
ucciso quattro soJdati, e che ciò accadde molto

tempo prima che là battaglia per Vukovar fosse cominciata.

fèró ldniie coe suo gruppo tese un'imboscata e ferì cinque

soldati. Sp"ro loro nelle- gambe e poi usò la pistola p_er uc-

ciderli lentamente e con ràdis-o in mezzo alla strada. Si fece

una sua fama particolare tra gli uomini della GNC dopo aver

aiJ*ttò alcuni veicoli corazlati della JNA. Per questo !o so-
prun"oainarono .'Tromblon". Janió fu processato dal Tribu-

i"f.-fufiiit"r. di Belgrado per aver commesso crimini di

il;;" .ontro feriti e óalati, art. ru1. del Codice Penale della

frij; n 5 novembre 1991, quando erano ormai cessate le op-

erazioni militari, Janjió (allora comandante dell'avamposto
àeila GNC in via Vinogradska) venne informato dai suoi

uomini che c'erano sei soldati morti o feriti vicino al numero

.iuiro 41. Ordino loro di uccidere i feriti e prese p-ersonal-

mente parte alle esecuzioni. Uccisero due soldati della JNA

immediatamente ed il terzo (Boban Gaòió), morì poco dopo

nell'ospedale di Vukovar per le ferite riportate'

oltre alla generale demonizzazione dei serbi, promossa

dalla pìàpugunía della CDC per avvelenare con I'odio il
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popolo e le truppe (che spinse numerosi assassini a commet-
lerè delle atrocità), gli appartenenti alla GNC venivano diret-
tamente incitati dai loro superiori a uccidere. L'ordine emesso
dal "comandante della difesa di Vukoval" - sslelnello Mile
Dedakovió, lo "Sparviero", offre una buona illustrazione di
ciò. "Chi fa prigioniero un cetnik, se lo porti a casa, io non
ne ho bisognò." I suoi uomini interpretavano questo ammoni-
mento come un'istruzione per I'eliminazione dei prigionieri.

Quanti dei prigionieri catturati dalle unità della GNC
come "cetnici" fòssèro membri della difesa territoriale serba
in uniforme e soldati della JNA e quanti invece fossero sem-
plici contadini e civili inermi arrestati nei villaggi circostanti
per vendicarsi dei compagni croati morti, è quanto dovrebbe
èssere accertato. Molti militanti della GNC giuravano di ven-
dicare i loro familiari ed amici morti, ammazzando 5, l0 o
20 serbi. La loro vendetta non risparmiava nessuno, inclusi
gli invalidi. (Zlatko Jankovió uccise un veterano della Sec-
ónda guerra mondiale, un uomo senza entrambe le gambe).

Marko Filkovió conosciuto anche come "Kinez",
Zdenko Stefanóié' chiamato "Plavi S." e Mira Dunatov sono
alcuni di quelli che il Tribunale Militare a Belgrado ha con-
dannato a morte. L'accusa e di crimini di guerra contro i
civili secondo l'art. 1'42. par. I del CP della RFJ. Nell'im-
putazione si dice, fra I'altro, che la sera del 12 ottobre 1991,
essi tirarono fuori dal rifugio "BZ" a Borovo Naselje un certo
Milivoje Stranatió e lo portarono al comando della polizia
militare della GNC dove lo molestarono e picchiarono mi-
nacciando di ucciderlo se non avesse confessato quello che
desideravano sentire da lui.

La sera del 13 ottobre 1991, tirarono fuori Rajko Nunió
e Petar Grubi5ió dal rifugio "Komerc" a Borovo Naselje e li
condussero nella cantina del comando di Filkovió, dove, per
ordine di Filkovió, era stato portato dal rifugio "82", anche
Milovan Djukió. Questi tre uomini furono torturati e picchiati
selvaggiamente: i loro corpi martoriati furono persino co-
sparsi di sale. Con I'aiuto di due altri miliziani della GNC,
Filkovió li portò sulla riva del fiume. Qui li uccise con armi
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da fuoco, e poi butto i loro corpi nel Danubio. Filkovió era
responsabile ii una cinquantina di omicidi. Svolgeva pe-rson-
almente gl'interrogatori, e le vittime furono liquid.ate o da lui
stesso o -<la uomin-i che lui nominava. I documenti sequestrati
nel suo comando, rivelano quanto poco gli bastasse per ar-
restare ed interrogare un ubmo, . in essi infatti ricorre la

seguente motivazione: "PERCHE E SERBO".
Numerose atrocità furono commesse a Vukovar e nei din-

torni dai comandanti che istigavano i militanti della GNC a
fare altrettanto. Per esempiò, uno dei comandanti, Ante
Budimir, fece esplodere la cqsa di Djordje Macut, sul,la strada
di Trpinje. I suo-i miliziani àeliko Vidas e Hrvoje Krivic ar-
restaronó Bo'o Skorió vicino al quartiere fieristico, lo uccis-
ero immediatamente e buttarono il suo corpo nel Danubio'
verso la metà del luglio 1991, Anton Barkobasió prima tor-
turò e poi uccise LJuban Vuòinió abitante- il- uil l{erce-
govaòka. Si ritiene che due franchi tiratori: Mirko Tvorel e
Zvonko Tvorel, abbiano ucciso almeno 30 persone, tra

uomini, donne e bambini serbi, sparando loro per strada a

tradimento.
Alcuni degli assassini usavano i fucili automatici tipo

Kala5nikov, o i fucili AK-47 con mirino speciale, mentre altri
preferivano il coltello. oliver Brdar della GNC sggzz.Q. Todor
i.f. Oi via Vinogradska a Vukovar. Anche Mate Jurisió, che

era uno dei co*mandanti, preferiva il coltello. Operando a
Èorouo Naselje, soleva tiraie fuori dai rifugi adulti e bambini
e tagliar loro la gola sul Posto.

Alcuni dei membri della GNC si abbandonavano a vere

e proprie orge di sangue. Mate L_onóar aveva I'abitudine di
t"[tiui. i genìtali alle iue vittirne; Ivan Arbanas, un altro "co-
màndantet della GNC, uccise cinque civili serbi in un giorno
solo. Lo faceva alla presenza del suo superiore, il coman-
dante di vukovar, colonnello Dedakovió. Il dossier su Ivan
Arbanas, preparato dal Tribunale militare di Belgrado, dice:
"...arrivò ì Vukorrur nel luglio del 1991, assieme ad un
gruppo di circa 50 membri della GNC di Zagabtia' Subito
iopo t'anivo prese parte ai crimini commessi contro la popo-
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lazione civile dai reparti della GNC. Partecipò a tutte le ope-
razioni di "pulizia", ed ebbe un ruolo importante nell'attacco
che la MC e la GNC sferrarono insieme contro il quartiere
serbo di Lu'ac a metà luglio 1991, quando numerosi serbi
furono uccisi o arrestati. Il 30-31 luglio 1991, prese parte
alla liquidazione di tre serbi. Essi furono uccisi sulla riva del
Danubio nelle vicinanze del Museo comunale. I loro corpi
furono buttati nel fìume. Come "comandante della Polizia
militare della GNC" fu direttamente responsabile per la tor-
tura subita dai serbi arrestati e dai soldati della JNA catturati.
Quasi tutti i membri della PM della GNC e lui personal-
mente, presero parte nalle torture che includevano I'uso della
corrente elettrica, la mutilazione (il taglio delle dita), bas-
tonate quotidiane, ed altri "metodi".

Sono state raccolte prove circa I'assassinio di 45 indi-
vidui. La lista dei nomi è conservata nell' archivio del Tribu-
nale militare di Belgrado. La liquidazione di 42 prigionieri
tenuti nella prigione della PM della GNC (nello scantinato
dell'edificio precedentemente sede della Difesa territoriale) fu
eseguita in due fasi. Un gruppo di 27 venne fucilato sulla
riva del Danubio vicino all'azienda "Borovo", e gli altri 15
prigionieri furono assassinati vicino al vecchio cimitero e
quindi buttati in una fossa che era stata preparata prima. Due
membri della Polizia militare della GNC (comandata da Ar-
banas) si vantarono pubblicamente di quanto avevano fatto.
Uno, di nome Ackov, portava nelle sue tasche i genitali che
aveva tagliato alle vittime, e se ne vantava davanti ai suoi
amici. Un altro membro della GNC, Markobaiió, portava una
collana fatta con ditini di bambini. La maggior parte di questi
assassini mostruosi si vantava pubblicamente delle proprie
imprese e si proponeva di superare i propri idoli dell'epoca
ustascia dello Stato indipendente di Croazia ( i noti assassini
del campo di sterminio di Jasenovac come Maks Luburié,
Ljubo MiS, Boban, etc.)

Anche se molti crimini e colpevoli devono ancora essere
indagati, pare che essi abbiano mantenuto la loro parola, sor-
passando i loro mostruosi idoli. Come durante il governo de-
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OSUDU
L lttdo Po:lrrev, prav' vjere, 22 g' st" rodom i MuÉorina'

L ffianko PoÉarcr, prav' vjere' 27 g' st'' rodom iz Musorina;

& Sretr Zarltlé, prav' vlere, 34 g st', rodom iz Steianovaca'

4' Lrpocars Lrzlé, prav' viere, 38 g' st" rodt'rm iz N' Karlovaca'

E. lnuto Poporlé, prav' vjere, 19 g"st', rodom iz Osieka'

ù, Toodof'!-uk$ prav' vlere, 30 g' st'' rodom iz N' Karlovaca'

?. &luro Ballér prav' vjere, 75 g' st',. rodom iz N' Karloyaca'

8" Zorr'ffiha$odé, prav' vjere, 47 g' sl' rodom iz Perlez4

S" illtcF Ètuto*ó, prav vjere, 29 g' st' rodom iz NJarlovaca

NO' Stan*o Uóhiét prav' 
.vletè, 27 g' sr'' r-odom íz N' Kàilóvac4

I I' Oortnke Herté' prav' viere' 2l g' st' rodom iz N' Kadovaca'

19. Uolicfgr Búllór prav' vjere, 25 g' st' rodom iz Kuzmina'

ls"RgdoranDoktórprav'v lere,29g'st ' rodomizKuzmina'
!4. tlkola nokrc' prav' vjere, 19 g' st'' rodom iz Kuzmina

t6, Gllgodià floklé, prav' vlere, 45 g' st' rodom iz Kuzmiq4'

863, !-ozsn ttohlút prav' viere, 42 g' st'' rodom iz Kuzmina'

É?' ilsam Ruuarac, prav' viere, 36 g' st'' rodom iz DivoÈa'

progtesenl 3Í hlvlmfl. sto sÍ iednl podftavoli veee sa komlnlatlmr, tc ls& podpornegau nr tsl nlcln' Íto !r b

o",uut'n,"nu,zatlmpEp||nAtl8k4n!eilegalnthletaka,kao|.orulje,zsdmàtoeusudjelolallrBkoú|dsuèl|úlr8tln-

clns' ltl èwa|l stfa'u, ktrda su se |sti obdfzava|i, r osfldenl od |2. do 17. 3to rÚ zn|t| zr pardzane' |go-l'oroeotr;

kole 8f te zloèlnce podupirati hfaf,on i drugim utìugrm&.dniiss ro"FiiJamll ,1tot*_T: 3u poèlnlfl zloèb prqll

obstnka dftlvc I nienog xredenJa u smlslu $a 98, toè. 2. k. z te $a 2. to(' 5. Zit<. ocrcotc o Pokf€tnon prlÈto|n

sudu od 25. Vl. 1941. 9.,

stog€r 3,rr st l gt{tre n€lvledent o3ud€Ill rra |fazntr rmld d-lcltantcs"

koja je kazna nad niima iivrsena r zakonskomnroku'

Vukovar, 17. kolovoza l:Y42"

I unua utru nffirrfifio[ lutfffililln
Velike lupe Yulia

Una delle sentenze pronunciate dalla corte Ustascia ha il l94l e 1945'

NN[]}{CIOPI]BBLICO
La Corte Sommaria Mobile, convenuta il 14 4osto, 1942 a Vukovar ha pronunciato la seguente

$tl{TIf{tA
l. Rade PoZarev, Ortodosso, arni 22, nato a MuÈorin' .
2. Milanko Poiarev, Ortodosso, arni 27, nato a MuSorln'
3. Sveta Zav5id, Oriodosso, anni 34, nato a Stejanoyc-li
4. Leposava [,azid, Ortodosso' anni 38, nato a Novr Karlovct'
5. Zi"to Poponid, Ortodosso, annl !?' nato a Osijek-'-
6. Teodor Lukaò' Ortodosso, aruri 30, nato a Novl Karlovcl'
7. Gjuro Belid, Ortodosso, anni 75,. nato a Novi Karlovci'
8. Zóra Mihaiiovid, Ortodosso, anni 47, nato a Perlez'
t. rvlitar Zi"t"onió, Ortodosso, anni 29, nato a Novi-Karlovci'

10. Slavko Dobié, Ortodosso, aruri 27, nato a Novt Ka-rlovcl' .
11. Darinka Marid. Ortodosso, anni 21, nato a Novl. Karlovcl'
12. Vojislav Belid, Ortodosso, anni 25, nato a Kuzmin'
13. Radovan Dokid, Ortodosso, anni 29, nato a Kuzmin'
14. Nikola Dokid, Ortodosso, anni 19, nato a Kuzmin'.
iS. Gtigorije Dokié, Ortodosso, anni 45, nato 

-a 
Krrzmin'

16. Laaar Dokid, Ortodosso, amrj 42, nato a Kuzmtn'
il. Zivan Ruvarac, Ortodosso, arrl'i 26, nato a Divo5'

sono stati hovati colpevoli di aver mantenuto contatti con i comruristi,
Aandò-ioio cibo, carta pei volantini proibiti ed armi, ed hanno partecipato

i" iàO*i O.i cómunisti o fatto da guardia quando questi venivano tenuti,

mentre quelli da no. 12 a l7 sonJstati condannati per aver sapu.to dei
;;ì;i""-l-; ài-cotoro che aiutavano questi criminali dando loro cibo ed
;il ;"G, ma non hanno denunciato questo alle autorita', sicché risultano

"ófp"tii'Oi 
irimini contro la soprawivenza dello stato e del govemo agli

effétti del paragrafo 98 comma-2 del codice Penale e paragrafo 2 comma
3 delta fegge úila Corte Sommaria Mobile di 25 giugno l94l'- --iÉn-iffNro rurii ÓótÒRò ELENcATI sÓp-ne soNo srArl
CONDANNATI A MORTE PER FUCILAZIONE, e la condanna é stata
eseguita nei termini stabiliti dalla legge.

L'Ufficio di Ordine Pubblica
della Grande Contea di Vuka

Vukovar, 17 agosto, 1942

an
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gli ustascia (1941-1945) anche sotto 
-il 

soverno della CDC'

sono starr uccrsr 
"ií."'+-ooo 

serbi. La -differeoru è che 10

*i"ló 
"ttutcia 

di Pavelió, almeno, copriva la maggior Parte
;;i;*i delitti con sèntónze formali del Tribunale marziale

àótfi-it,itoito aut governo ustascia po^chi siorni.,dgpo I'as-

r""Li"t" del potere. Tl primo processo fu tenuto il 3l luglio

ffif; fu poi seguito du o,r-èrosissimi altri durante il 1941

e il 1942.
Lenuoveautor i tàdel laCDCinCroazianonhannonem-

tnrno organizzato processi formali.per I'uccisione dei serbi'

orobabilmente per'non intaccare là menzogna creata dalla

;;ó&".d; sulia "giovane democrazia croata"' Se a questa

constatazlone sr ug"ginogt anche il fatto che è molto più

;;;;i$ioao oir?ntJil quale il genocidio 99ntlo- t,:erbi
è stato perpetrato 

" 
V"to"ut, i nugyi governanti 

-ti-t-9:: 
dL

*àtli"tf 
"icor 

più mostruoéi degli ustascia capeggiati da

Ante Pavelió.
Le più recenti atrocità compiute a Vukovar sono state

motto piri intense e più massicce di quel-Ig commesse

;ii;;"ó-;.ú,o stuio indipendente .d.i Croazia' Mezzo secolo

fa sii ustascia sterminaróno i serbi per 4 anni in tutta la

Si"iàri""*iil"G ; lo Srem (fino a 1emun e Petrovaradin)'

ff^lenociaio del 19-9i, messo ìn atto dalla Guardia nazionale

;;"il"icn-ci ó a"it"'forze del Ministero dell'interno (Mc),
;;;;ù in ,.eturione con un territorio molro- più ristretto ed

è-a*uto soli 4-5 
-éri. 

Eppure, il numero delle vittime, in

ónùam,i i casi, è approssiààtivamente uguale, aggirandosi at-

torno alle 4.000 Persone.
Al monumento di Dudik, testimone silenzioso della follia

senocidadegl iustasciadurantei lgovernodiPavel ió(1941-
Té45i, si asóciano tante altre località usate dal governo neo-

iurriéh deila CDC negli anni '90: il Danubio che scorre ac-

canto a Vukovar, la".,stara ciglana" vicino a Pakrac, le
;iliu"rrr., Èoùu/ n.l uilluggio éi Staro Selo, anche la città

di Vukovar stessa e i villaglgì serbi circostanti, e forse anche

iórr. ,o.uni, non ancora scoperte, dove i serbi sono stati

trucidati in massa.

38

r

Vukovar, il parco memoriale di Dudik - una fossa comune delle vittime degli

Ustascia 194l-1944.



Male10'000imputazioni f inoraformulatecontrogl ias-
sassini velranno mai portate in giudizio, e saranno mal pro-

;;!!ji i colpevoli? Là risposta è ancora di là da venire'

Dato chà il genocidio sotto il governo Tudjman. è stato

condotto segretamente, ogni gruppo,per la "liquidazione si-

i.nrióru" scéglieva le vitiime ln modo arbitrario, senza. alcun

;lli;; ai ra?e rapporri circa le p.ersone uccise. I capi delle

,rrritu"O"ttu GNC 
^ivevano 

I'autoiità di fare delle retate ed

incursioni nei rifugi e nelle cantine dei palazzi, di arrestare

osni serbo che vi trovassero e di ucciderlo' Llt sollto I corpl

;ilir;; b"tlàti nel Danubio o bruciati per eliminare ogni

traccia del crimine.
NonsonoStat i t rovat idocument isul lacremazionedei

,uA*.ii, 
-ma 

confessioni e testimonianze dei criminali ar-

i6t"ti, éO altri testimoni confermano che questa- pratica fu

,r"t..'r" indagini indicano che un certo Ivica soljió, "co-

*undunt"" del quartiere Mitnica a Vukovar, era a- capo di

;g*il; incaridato di bruciare i cadaveri. Durante I'istruttoria
g ,éto interrogato Guzovski, I'ex direttore dell'Ente comunale

ài-Vuf.ouu., néllu cui competenza era compresa la "ripulitura

a.tt" ìitta", vale u Aitt la rimozione e la cremazione dei

."O""tti. Anche T""j; Tadió, direttore delle pompe- funebri di

Vukovar, era statò incluso in questo "lavoro"' Né lui né

Guzovski avevano ii.è*to alcuna ìstruzione scritta da Zagabia

su come ,burur*ii dei corpi. ordini non scritti venivano dati

,"f 
-f"ogo 

e ingiungevano di bruciare tutti i soldati morti della

lNR, p"tt elimlnarJ ogni prova ed ogni traccia'

QuandoVukovarful iberataedi lComandodel l 'emer.
eenrà, (con a capo Marin Vidió) fu arrestato' non è stato

ir;;"jo ìf.* u.ririuio sulle persone giustiziate, perché una

iui" ao..t*entazione non era stata nemmeno tenuta' Pare che

i;pì Gil" COC abbiano capito che non si dovevano ripetere

gti lrrori commessi dagli^uitascia, le tracce del cui operato,

come, per esempio, la fosse. comuni a Dudik, Jasenovac'

Jadovnó e altrovè, úunno lasciato un marchio indelebile che

"o" 
,ono riusciti a cancellare i 50 anni trascorsi da allora.

Probabilmente per questa ragione nessuno sa il numero esatto
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dei serbi trucidati, e quindi se ne possono dare solo delle
valutazioni reali in base alle denunce di persone scomparse'

Un certo numero di criminali furono giudicati dal Tribu-
nale Militare prima dello scambio dei prigionieri. Nell'
agosto del 1992, dopo la firma degli accordi a Ginevra e a

,Budapest, ed in base al principio "tutti per tutti", i criminali
di guena furono rilasciati e scambiati. L'opinione pubblica
era molto perplessa: chi e perché aveva deciso di prevenire
la giustizia in tal maniera, con una decisione che lasciava
impuniti criminali le cui colpe erano state dimostrate?

Lo scambio di
della

prígionierí secondo il
"reciprocítà totale"

Dato che il problema dei prigionieri in questa guerra è
molto importante per vari aspetti, sia in relazione ai compor-
tamenti delle parti belliggeranti, sia ai fini della valutazione
finale delle responsabilità per tutto quanto è accaduto nella
guerra, questo punto merita di essere chiarito.

Innanzitutto, in base ai documenti esistenti si può con-
cludere che la JNA e i suoi comandi sul campo durante I'
Operazione Vukovar, rispettarono il codice di guerra internaz-
ionale. Tutte le persone catturate furono trasferite nei campi per
prigionieri a Sremska Mitrovica, Stajióevo, Begejci e NiS. Sin
dall'inizio la Croce rossa intemazionale era autorizzata a con-
trollare i campi e a mandare esperti per verificare le condizioni
ed il trattamento dei prigionieri. Secondo il regolamento della
JNA, I'amministrazione dei campi per prigionieri venne affidata
a reparti competenti presso i vari comandi.

Il problema base e molto urgente dopo la cattura dei
prigionieri (tipico proprio delle guene civili ed etnico-re-
ligiose) era di distinguere fra i catturati i soldati dai civili. I
civili catturati per errore dovevano essere rilasciati immedi-
atamente. D'altra parte, i criminali di guerra dovevano essere



individuati tra i militanti delle varie formazioni paramilitari

croate. E mentre la JNA selezionò i prigionieri e traltenne
soltanto i membri della MC, della GNC e delle HOSro, che
avevano combattuto con armi in pugno contro la JNA, la
parte croata trattò ugualmente (quali prigionieri di guerra)

tutti i soldati della JNA che erano stati arrestati per strada,
nelle loro case nelle casefine assediate ecc. Infatti soltanto il

5% di tutti gli arrestati erano stati fatti prigionieri in bat-
taglia. Praticamente tutti gli altri erano ostaggi e non
prigionieri. La qualifica di "criminale di guerra" era usata in

modo ancor più arbitrario per i prigionieri. Nei campi or-
ganizzati dalla JNA, i prigionieri di guerra furono dichiarati
criminali di guerra solo dopo un'istruttoria regolare; dalla
parte croata, questo epiteto venne applicato automaticamente
e tutti i piloti delle Forze aeree furono proclamati criminali
di guerra, come tutti i militari dei servizi segreti e della Po-

lizia militare della JNA ed un gran numero di ufficiali che
avevano occupato posti di comando. A causa di tale trat-

tamento dei prigionieri, in occasione del primo scambio or-
ganizzato nel settembre del 1991, 457 membri attivi della

JNA furono scambiati con 333 militanti della GNC e della

MC, secondo il principio assimetrico della reciprocità totale.

Comunque, tra di loro non c'erano criminali di guerra.

Dopo la liberazione di Vukovar, furono catturati circa
1.500 membri di formazioni armate croate, e questo numero

superava di gran lunga quello dei soldati della JNA tenuti
prigionieri dalla parte croata. Ciononostante, il principio tutti
per tutti valeva ancora, .perché la JNA voleva liberare ogni

suo uomo tenuto ancora in Croazia. L'intento fu perseguito

anche se i dati a disposizione non erano completi. Per questo

16 HOS lHrvatske OruZane Snage) : Forze armate croate, organizzazione
paramilitare ìel Partito croalo dei iliritti, di estrema destra.
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motivo, principalmente, la JNA accettò il principio "tutti per

tutti" nello scambio.
Tuttavia, anche durante questa seconda fase, le persone

sulle quali esistevano prove o sospetti fondati intorno a
crimini di guerra commessi, non vennero rilasciate. Soltanto
nell' agosto del 1992, anche criminali di guerra processati
furono inclusi nello scambio a causa delle enormi pressioni
esercitate dalla Comunità europea, ma i prigionieri furono con-
segnati alle autorità croate assieme a tutti i. dossier giudiziari
relativi. In questo senso, i criminali di guena non furono rilas-
ciati, ma consegnati ai tribunali croati ed internazionali per
essere processati. Owiamente il Tribunale militare di Belgrado
ha conservato la documentazione sui crimini commessi-

L'accordo sullo scambio dei prigionieri secondo il prin-
cipio "tutti per tutti" fu firmato a Ginevra il 6 settembre 1992
dal generale Vladimir Vojvodió, e a Zagabria (con le autorità
croate) dal generale Andrija RaSeta, in nome della JNA. Gli
scambi effettuati alla flrne del 1991 permisero alla JNA di
liberare tutti i suoi uomini catturati di cui si sapeva. La parte
croata era particolarmente interessata allo scambio dei mili-
tanti della MC e della GNC di Vukovar. Infatti, nell'aprile
1992, circa 800 prigionieri catturati durante I' Operazione
Vukovar erano ancora detenuti in Jugoslavia. Intanto 182 di
loro furono identificati come criminali di guerra, alcuni di
loro erano già stati giudicati, mentre altri erano ancora sotto
processo.

Durante i combattimenti e immediatamente dopo la libe-
razione di Vukovar, ci furono episodi di vendetta di cui si
resero responsabili gli appartenenti a gruppi paramilitari serbi
a danno di croati di Vukovar e nelle zone circostanti. Cad-
dero così vittime fra i croati anche persone che non avevano
vestito I'uniforme, o non avevano combattuto attivamente
contro la parte serba, ecc.

Nonostante i possibili motivi, la vendetta e 1o spirtito
vendicativo in questa guelra hanno causato grandi danni mo-
rali al popolo serbo. Negli ultimi 100 anni, i serbi hanno



Vukovar, una delle enhate del "Bunker dello Sparviere" (Jastreb : lo
sparviere e' il soppranome di Mile Dedakovió)

combattuto otto guerre. In tutte queste guerre, il soldato serbo
è sempre stato caratterizzato dal suo coraggio, dal suo elevato
morale, dal comportamento cavalleresco e dignitoso, e dall'
umanità in battaglia. La vendetta è estranea alla storia bellica
e alla mentalità del popolo serbo come di quello montene-
grino.

Durante la battaglia per Vukovar (ottobre / novembre
1991), circa il 30% di tutte le forze croate (inclusi i merce-
nari stranieri) furono adoperate lungo il fronte di Vukovar.
circa 6.000-8.000 soldati croati erano stazionati nella città
stessa. Partecipavano alla difesa di Vukovar la 204.a Brigata
della GNC, la Brigata Vinkovci, la Brigata Zagreb (con 

-100
volontari), circa 150 membri della MC di Vara'din e Cak-
ovac, altre 400 guardie nazionali (GNC) appena reclutate a
Vukovar. un numero sconosciuto di forze delle HOS, merce-
nari stranieri appartenenti alla brigata "Condor" ed al gruppo

- / / '

Vukovar, posto di comando dello "Sparviere".

"Chicago". Queste due unità includevano circa 150 neo-fas-
cisti e mercenari, i cosiddetti "cani della guerra", attratti
sia dai soldi che dall'odore della guerra e dalla sete di
sangue. Nel 1993, Gottfried Kiessel, Alexander Wolter, e
Peter Binder furono arrestati in Austria. L'investigazione
rivelò che essi avevano combattuto per i Croati nella
guerra etnica serbo-croata nel 1991, ma anche i loro piani
futuri di estensione degli aiuti. Avevano infatti l'intenzione
di organizzare il "Corpo medico austro-tedesco" e di
spedirlo in Croazia.

-i 
preiiliivi croati per tenere la città furono praticamente

completati quando Marin Vidió (plenipotenziario delle auto-
rità di Zagabria\ - fu nominato capo del Comando d'emer-
genza a Vukovar, e il colonnello Mile Dedakovió, lo
Sparviero, divenne "comandante della difesa della città". Il
rapporto che la Guardia nazionale croata mando alla fine
d'agosto 1991, ne è una chiara testimonianza. 

.J
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Il documento dice:
1)I lComandantedel ladi fesaedi lsuosost i tutosono

amivíti a Vukovar ed hanno avuto un breve incontro con gli

ufficiali...
2) La difesa è stata ben organizzata in maniera di im-

pedire agli aggressori di entrare a Vukovar'

3) Non abbiamo ricevuto rinforzi'
4i il morale della popolazione e delle fuppe è straordi-

J nario. Vukovar non cadrà mai.

i N.r suo diario, il 2 agosto lgg2, Main vidió scrisse che

i gOt UamUini, accompugnàti dalle madri erano stati evacuati
j 

" 
rft" il Comando di'eàergenza aveva discusso I'evacuazione

i ài uttri 5.000 bambini in 1ta scolare, in sei località .presta-
i Uifitr sulla costa adriatica. Prima che le lotte cominciassero,

i pil ài o.ooo persone, fra donne, bambini e vecchi croati er-

I ano state evacuate.
i Inu.ce. alla popolazione serba non fu perrnesso di abban-

t donur" ta óitta. f sèrbi di Vukovar furono appositamente trat-

1 ;;;i-.;*; oituggi collelivi. considerato che il dramma di

.k V;[;";i ir roff."t"to e sopportato (nonostante le torture e le

V 
"*iti""i) 

soprattutto dallà-maggioranza serba della popolaz-

L il; ,rrít i f,iugnistei sulla sorià det popolo di.Vukovar, esi-
{\ ulti dai medìa óroati, non sono altro che ipocrisia'

Prima del 14 ottobre 1991, quando il Quartier generale

del laJNAdecisediusareforzemaggior ipersbloccarele
truppe assediate nella città di Vukovar, la parte croata aveva

;#;;;pi;tato i suoi piani ed i preparativi:.f").p:,tt-::-1't"i:
ln massà e crimini contr. i serbi erano gtà statr messr rn

atto; e (b) erano pronti a combattere la battaglia decisiva per

assumere'il contr'ollo di Vukovar e del territorio circostante'

La propaganda croata (nel paese ed all' estero) trasformò

ra uuitugrii íi v.rkouu, nèllu metafora della "gqerra-per la

putiiu;; í d.il' ,.aggressione serba", anche se alla fine, la lotta

si risolse in uní"grande sconfitta dell'espansionismo della

nìunO. Croazia. Me"ntre gli uomini di potere ed i media croati

Ei;h-i.;.;;o che la scoifitta a Vukovar era la "Stalingrado
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croata" - cioè un evento epico a cui I'intera Croazia parteci-
pava profondamente Marin Vidió, plenipotenziario di
quello stesso governo e protagonista del dramma, scrisse ncl
suo diario: "Vukovar è la vergogna e I'orgoglio dclltt
Croazia." Ma si vede bene anche I'aggiunta che suona: "c
anche della Serbia", probabilmente nello spirito della tesi
propagandistica sull'uguaglianza nella colpevolezza per tuttc
ie cose brutte accadute nelle relazioni serbo-croate attraverstt
i secoli. È ben difficile che in questo caso si possa parlitrc
di un'uguale divisione della responsabilità.

Una delle questioni principali circa la guerra etnico-rr:-
ligiosa serbo-croata, concerne la causa per la quale la JNA
sf fece coinvoigere nelle lotte per Vukovar, specialmente pcr-
ché un dramma bellico di tali proporzioni non si è avuto irr
n-e-ss-un'altra parte della Croazia.

Le unità della JNA cominciarono la battaglia per la libc
,razioîe di Vukovar all'inizio dell' ottobre 1991, e la tlcci
sione di impiegare forze maggiori fu presa dallo Stato ntttg
giore il 14 settembre 199tr. L'operazione doveva essere svttllir
àal 12.o Corpo della Vojvodina e dalla Brigata delle (ìuartlic,

, con il supporto di altre unità adeguate della I Regione nlili
; tare.
I Fer il rispetto della verità" si deve dire che prima chc lc
'r unità della JNA venissero mandate a sbloccare la cascrttt:t tlì

' Vukouut, fu richiesta la mediazione della Comunità ourol)crr
L'intenzione era di sbloccare la guarnigione senza usarc ltt
forza. La mediazione, però, non diede frutti. Ma tali ristrltnli
non erano d'aspettarsi, perché in quello stesso periotlo, l
dirigenti croati (owiamente non Senza I'aufotizzazionc o ll
tacita approvazione dei loro padroni stranieri) decisero di liln

, ciare un attacco generale su tutte le caserme assediatc dcll:r
JNA nella ex-Repubblica Socialista di Croazia. {nfatti, il 14
settembre 1991, le guarnigioni a Zagabria, Vara'din, 7.:l.lar
Sebenico e Gospió furono attaccate, e in Herzegovina si crb
bero le prime piccole irnboscate e gli attacchi contro colttrtttt
e unità minori della JNA.
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Vukovar in macene
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pmurftudiftÈ.. L'frs#úe liihncar d[i dfiftffie ffiaì $ftadsR adffia a{l Gxill,r!}-

bnffimmmol wM@ e alllb aunnnii dii ouii dlirytmo lb mufiryre

' rd[a cfr@- ffis Fmimiipibu iG siiswrnrw sfr fusava w 5 gnuryryii di-
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Lo Srem occidentale - Gabo5.

Proprio per questo il ruolo primario fu dato all'uso delle armi

" 
ai tutt'o I'aisenale disponibile invece di usare la forza viva.

Iniatti, la priorità fu daìa agli attacchi a distanza, invece che

al combattimento corpo a córpo. @' altronde, gli attacchi da
lontano non sono un'invenziòne della JNA. Nella seconda
suerra mondiale, gli Americani distruggevano regolarmente le

iittà con bombaùamenti e artiglieria prima di mandare la

fanteria. Gli USA usarono la stessa strategia nel Vietnam
come prue nell'operazione Tempesta del deserto')

Comunque, non fu possibile evitare completamente le
perdite .t*ui". Questo è particolarmente dovuto al fatto che
ia città di Vukovar era stata fortificata al massimo e prepa-

rata per un assedio lungo e decisivo. L'estensione di tali
prepaiativi è ben illustrala dal fatto che nei _p1imi tre .mesi
àò1io fa liberazione della città i genieri della JNA scoprirono
e-s'mantellarono circa 10.000 congegni esplosivi e mine varie,
disposti per tutta la città dalle truppe croate.

Infine, la strategia espansionistica seguita dai dirigenli
della CDó doveva eíser" s-confitta a Vukovar, e i serbi locali
tenuti in ostaggio dalle autorità croate, liberati. La .INA aveva
{r;;; i"rn.ióii per trionfare in questa operazione' Analisi
pit upp-fondite è competenti offriranno una risposta defini-
iirnu unìtte sulla questione se la liberazione di Vukovar avesse
potuto essere compiuta in modo migliore, fosse solo stata
iniziata prima, usando forse una tattica diversa'

5l
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